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COMUNICATO STAMPA MAGGIO 2011

UNA VITA RICCA DI SIGNIFICATO INVECE CHE DI SOLDI
Per l’Anno Europeo del Volontariato 2011, l’Associazione svizzera del Telefono Amico pubblica ogni mese il ritratto di un volontario o di una volontaria che si mette a disposizione del prossimo senza compenso. Questo con l’intenzione di incentivare l’impegno volontario nel nostro Paese. 
Dati personali:

„Pedro“, 50, maestro di scuola elementare, biochimico, informatico, massaggiatore e terapeuta del colloquio, impegnato presso il Tel 143 – Die Dargebotene Hand Zürich dal 2004.

1. In quale fase della tua vita hai iniziato a fare del volontariato?

A 16 anni ho cominciato a collaborare nel gruppo giovanile cristiano del Cevi, dove sono rimasto 18 anni. Ho imparato a conoscere il sistema ancestrale svizzero di associazione, cosa che mi ha facilitato i futuri impegni in diverse associazioni. 

2. Nella tua vita ci sono state o ci sono diverse occupazioni nel ramo del volontariato? 

Sì. Ecco un elenco, magari incompleto, di attività svolte nella gioventù e nel recente passato: direttore nel gruppo cristiano giovanile del Cevi; presidente del comitato direttore del Club Culturale Lebewohlfabrik; dal 2004 a oggi collaboro con il Telefono Amico; dal 2005 a oggi membro di comitato nell’associazione professionale svizzera dei massaggi Esalen; dal 2005 a oggi, membro del comitato della fattoria di quartiere Weinegg.

3. Cosa ti motiva a prestare volontariato per il Telefono Amico?

All’inizio volevo scoprire se sarei stato in grado di sopportare l’ascolto e l’accompagnamento di persone in difficili situazioni di vita. A quel tempo mi stavo formando quale terapeuta e non potevo proprio immaginare di prendere piede in questo nuovo campo professionale.
Oggi, dopo alcuni anni di esperienza al Telefono Amico, sono sempre volentieri a disposizione di chi chiama. Ho scoperto che già soltanto la mia presenza, il mio ascolto e la mia empatia durante la telefonata rappresentano per l’altro un piacere, un sollievo e un alleggerimento delle difficoltà.
4. Quali differenze trovi in confronto a un lavoro pagato o a un’attività professionale? 

Visto che non vengo pagato, mi sento più autonomo e più stimato che in un lavoro professionale retribuito e sono anche più sicuro di me. L’unica ragione che mi spinge a questo volontariato è il piacere di mettermi a disposizione dedicando il mio tempo agli altri.
Trovi punti in comune fra il lavoro volontario e il lavoro professionale pagato?

Sì, nel lavoro volontario io ricevo un compenso: una vita ricca di significato invece che di soldi. 11 anni fa ho cominciato un’attività indipendente, e mi sono reso conto di quanto sia importante sapere perché mi alzo la mattina, per cosa mi impegno durante la giornata e la sera poter ripensare a quanto fatto.
5. Quali sono le esperienze positive nell’attività volontaria?

Sperimento la possibilità di poter aiutare persone in situazioni difficili di vita con il mio ascolto e la mia presenza, cercando con loro nuove vie e soluzioni.
6. Ci sono anche esperienze critiche?

Non sono dello stesso umore ogni giorno. Questo si riflette sui colloqui, dove magari ho meno pazienza. 

7. Hai raccomandazioni da far a chi si vuole impegnare volontariamente per un organizzazione?

In un volontariato il dare e l’avere dovrebbero essere equilibrati, per esempio si può ricevere stima sotto forma di formazione, supervisione, occasioni conviviali ecc. Le organizzazioni dovrebbero prendere coscienza che l’impiego di volontari richiede tempo e impegno.
8. La cerchia dei tuoi conoscenti è informata della tua attività? 

Sì. Le reazioni sono positive, mi chiedono in che cosa consiste il lavoro, come viene svolto. Il rimando che ricevo è che molti fra di loro non se la sentono di intraprendere questo volontariato. Queste reazioni mi hanno mostrato che il fatto di avere una propria esperienza e un vissuto relativo a crisi, depressioni e colpi del destino è una risorsa. Solo questi miei vissuti mi danno la possibilità di capire e accompagnare persone in situazioni simili.
9.
Cosa ti piace fare oltre al volontariato?

Ballare il tango, viaggiare, andare al cinema e giocare.

Senza i collaboratori volontari non ci sarebbe il Telefono Amico

Il 2011 è l’Anno Europeo del Volontariato. I volontari del Telefono Amico, cioè coloro che si mettono a disposizione dell’organizzazione senza compenso, sono il cardine dell’associazione: sono gli interlocutori comprensivi che rispondono al telefono 143 e online all’indirizzo www.143.ch sempre e gratuitamente. Sono a disposizione di chiunque abbia problemi di qualsiasi genere, sia per un’emergenza che per situazioni difficili di vita, indipendentemente da età, stato sociale o tipo di difficoltà.  Tel 143 – Telefono Amico è a disposizione 24 ore su 24.

Ulteriori informazioni:
Dargebotene Hand Zürich, Direzione, 043 244 80 80, E-Mail: zuerich@143.ch
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